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tim o  absbu rgo  spagnuolo. L ’im p eratore  d o v ette  a m alincuore ri­
n u n ciare  a l l ’AJsazia con Strasb u rg o , m a tu tt i  gli a ltr i territori 
s ta c c a t i  dal tem po delle «riu n ion i»  d ovevano v en ir restitu iti ai 
loro leg ittim i possessori, com e pure T rev eri e L orena ai principi 
«caccia ti, F ribu rgo  e B re isach  a lla  casa d ’A u stria , Philippsbur;: 
a l l ’im pero. Su lle pretese della duchessa di O rléans a ll’ered ità  pa 
la tin a  doveva decidere l’a rb itra to  del papa e l ’arc iv esco v ato  di 
C olonia doveva restare  al princip e bavarese G iuseppe C lem ente.1 
Im m ed iatam en te p rim a della conclu sione della p ace, il 3 0  ottobre,
i negoziatori francesi o tten n ero  an ch e la  clau sola  di R ijsw ijk . 
secondo la  quale in  tu t t i  i paesi re s titu iti la  religione ca tto lica  do- 
v e v a  rim anere in  quello s ta to  nel qu ale si tro v a v a  ora, cioè al tempo 
d ella  consegna.*

Il p rim o pensiero di q»testa clau so la  era  p a rtito  dal con te pa­
latin o  G iovanni G uglielm o di N euburg e presso il papa av ev a  tro­
v a to  ta le  risonanza che venne racco m an d ato  a l nunzio d i Parigi 
D elfino di prem ere per ciò  presso Luigi X I V .  Q uesti riconobbe su­
b ito  quale vantaggio  p o litico  si potesse tra rre  dalla cosa per la 
F ra n c ia . L a  clausola  aprì una b reccia  nella pace di V estfalia ; 
se riu sciva «l’indurre il co n te  palatino  e i suoi a llea ti ca tto lic i a 
p roporla, costoro  si sarebbero  a tt ir a t i  le più asp re o stilità  da parte 
dei loro a llea ti p ro testa n ti. Ma G iovanni G uglielm o non volle 
prendere egli stesso l ’in iz iativ a , e così a ll’u ltim o m om ento Luigi 
venne co stre tto  a  farlo  da sè ordinando al suo plenipotenziario 
in  R ijsw ijk  di far inserire a qualunque costo , co ll’appoggio del­
l'am b ascia to re  palatino  e im periale , ta le  clausola  nella conclusione 
della pace. I  rap p resen tan ti di Leopoldo I ,  i qu ali procedettero  di 
propria in iz iativ a , consigliarono allora di p resentare la  dom anda,

* Giuseppe Clemente, il fratello minore del principe elettore bavarese. 
Massimiliano Emanuele, nato nel 1671. ricevette già nel 1685 l'amministra- 
«ione dei vescovati di Freisinjt e Rati*bona, nel 1688 Colonia e più tardi 
ancora I .ietti e Hildesheim. Di tenderne mondane questo »trailo vescovo laico 
accarezzò per parecchi anni il pensiero di rinunciare allo «tato ecclesiastico e 
divenne sacerdote appena nel 1706 e poco dopo ricevette anche la consacra­
to n e  episcopale. Cfr. ScHRÒM nettli .4 nmiJcrt de* Ili*t. Verrimi tur den Sie- 
derrkrin X C V Ill (1916) 1 ss., il quale dimostra che Giuseppe Clemente più 
tardi condusse una vita religiosa ansi, in cose esterne, pia e, in complesso, 
adempì i suoi doveri d'ufficio fedelmente. Vedi ScttRÒBS ivi X C II (1912) 
125 ss.. XCV1I (1915) 1-77; B r i s c h a r  nel Kalkolik 1888. I l  488 s s . ;  B r  vi b a c ii  
nella lì»*ner Xeil*rkr. fiir Tkeol. a .  Setltorge 1929. 334 *s .

* C fr . X e c h a c s . D tr Friede ron Rynriek, Friburjto 1873; K l o p p  VII 
460 ss. Alla notizia della conclusione della pace il papa destinò 100.000 scudi 
alle truppe imperiali che avevano combattuto sotto il principe Eugenio contro 
i turchi. Diaria, ed. C a m p e l l o  X II  380). Luigi X IV  comunicò al papa con 
scritto di propria mano le decisioni di Rijswijk per il che Innocenzo X I I  rin­
graziò con • Breve del 18 novembre 1697 (Epi*t., loc. cit.). M. W a g n e r .  
l ’HtereurkuHg mber die Rjincieker ReligioH*klam*et (Diss.). Vienna 1889.


